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RASSEGNA TRIBUTARIA Della CASSAZIONE


a cura di Alessandro Riccioni e Carlo Cicala - Con la supervisione di Mario Cicala - Consulente Commissione Processo Tributario
Coordinamento editoriale a cura del dott. rag. Luigi Lucchetti  


La raccolta delle pronunce più recenti della Corte di Cassazione in materia tributaria - rassegna.t.c@odcec.roma.it

Gentili Colleghe, cari Colleghi,

Il numero di settembre 2012 della Rassegna delle sentenze della Sezione Tributaria della Corte di Cassazione è un po’ più scarno del solito (solamente 26 le pronunzie in commento, contro le oltre cinquanta di media degli altri mesi), a causa del periodo di sospensione feriale dei termini, che limita l’attività anche della S. C. sino alla metà del mese di settembre.

Tra gli argomenti ricorrenti sui quali, negli ultimi mesi, i giudici di legittimità si stanno pronunziando con una certa frequenza, c’è quello degli effetti dell’estinzione della società sul giudizio tributario (e non solo) in corso e sui soggetti cui spetta la legittimazione passiva nei casi in cui sia già avvenuta la cancellazione dal Registro delle Imprese.

Si tratta di pronunzie non prive di effetti pratici e, non di rado, di notevole contenuto sostanziale. 

Non è affatto infrequente, infatti, che avvisi di accertamento, cartelle di pagamento o altro genere di atti, vengano notificati successivamente alla cancellazione della società dal Registro Imprese. In questi casi, secondo l’indirizzo giurisprudenziale che si sta consolidando,  “la legittimazione sostanziale e processuale, attiva e passiva si trasferisce automaticamente, ex art. 110 cod. proc. civ., ai soci, che, per effetto della vicenda estintiva, divengono partecipi della comunione in ordine ai beni residuati dalla liquidazione o sopravvenuti alla cancellazione, e, se ritualmente evocati in giudizio, parti di questo, pur se estranei ai precedenti gradi del processo”.

Con la conseguenza che “la cartella erroneamente viene notificata al liquidatore, perché obbligati erano i soci partecipi della comunione dei beni residuati o sopravvenuti alla estinzione. In applicazione di tale principio, la Corte ha chiarito che un contenzioso tra una Agenzia fiscale ed il liquidatore di una società estinta, al quale sia stata erroneamente notificata una cartella esattoriale per debiti della società, ha ad oggetto una lite sostanzialmente “improponibile”, perché la cartella a suo tempo notificata è priva di efficacia “a cagione della già avvenuta estinzione del soggetto passivo dell'obbligazione afferente”.
Buona lettura.









     Luigi Lucchetti






                                       Vicepresidente ODCEC di Roma       
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1. Sent. n. 14880 del 5 settembre 2012

(emessa il 21 giugno 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. Merone

SE LA SOCIETà è STATA CANCELLATA LA CONTROVERSIA TRIBUTARIA è IMPROPONIBILE



Massima:

OBBLIGHI TRIBUTARI DELLA SOCIETÀ DI CAPITALI - CANCELLAZIONE DELLA SOCIETÀ  DAL REGISTRO DELLE IMPRESE - CONSEGUENZE - CONTROVERSIA TRA L’AGENZIA E IL LIQUIDATORE DELLA SOCIETÀ - IMPROPONIBILITÀ 

Una volta liquidata e cancellata la società di capitali dal registro delle imprese, il processo tributario non può proseguire nè nei confronti della persona giuridica, non più esistente, nè nei confronti dell'ex liquidatore o dell'ex socio-amministratore, atteso che la legge non prevede alcun subentro automatico di costoro nei rapporti con l'amministrazione finanziaria. Infatti, la cancellazione dal registro delle imprese di una società “determina l'estinzione del soggetto giuridico e la perdita della sua capacità processuale. Ne consegue che, nei processi in corso, anche se essi non siano interrotti per mancata dichiarazione dell'evento interruttivo da parte del difensore, la legittimazione sostanziale e processuale, attiva e passiva, si trasferisce automaticamente, ex art. 110 cod. proc. civ., ai soci, che, per effetto della vicenda estintiva, divengono partecipi della comunione in ordine ai beni residuati dalla liquidazione o sopravvenuti alla cancellazione, e, se ritualmente evocati in giudizio, parti di questo, pur se estranei ai precedenti gradi del processo”. Ne deriva che la cartella erroneamente viene notificata al liquidatore, perché obbligati erano i soci partecipi della comunione dei beni residuati o sopravvenuti alla estinzione (in applicazione di tale principio, la Corte ha chiarito che un contenzioso tra una Agenzia fiscale ed il liquidatore di una società estinta, al quale sia stata erroneamente notificata una cartella esattoriale per debiti della società, ha ad oggetto una lite sostanzialmente “improponibile”, perchè la cartella a suo tempo notificata è priva di efficacia “a cagione della già avvenuta estinzione del soggetto passivo dell'obbligazione afferente”). 

NOTA

Si vedano le sentenze. n. 7679 del 16 maggio 2012 e n. 7327 del 11 maggio 2012 (in questa Rassegna V/2012 con nota), nonché l’ordinanza della prima sezione civile della Cassazione n. 9943 del 18 giugno 2012; e la sentenza della medesima sezione n. 19453 del 9 novembre 2012.

Cfr. altresì la sentenza 21773 in questa stessa rassegna e l’ordinanza n. 9943 del 18 giugno 2012 della prima civile anch’essa in questa Rassegna.

2. Ord. n. 9943 del 18 giugno 2012

(emessa il 23 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. I civ. - Pres. Vitrone, Rel. Forte

ALLE SEZIONI UNITE LE CONSEGUENZE DELLA CANCELLAZIONE DELLA SOCIETÀ  DAL REGISTRO DELLE IMPRESE



Si riporta il testo dell’ordinanza:

FATTO

Con atto notificato il 3 marzo 1995, il Comune di Avellino proponeva opposizione al decreto ingiuntivo di pagamento alla s.a.s. Rainone Costruzioni di Angelo Rainone & C. di L. 1.143.457.512 e accessori, fondato su ricognizione di debito dell'ente locale, contenuta nella Delib. consiglio comunale 10 luglio 1991, n. 199 e l'adito Tribunale di Nocera Inferiore revocava l'ingiunzione per incompetenza territoriale.

Riassunta la causa dinanzi al Tribunale di Avellino dalla s.a.s. Rainone Costruzioni con atto del 30 novembre 1998, che chiedeva la condanna del comune a pagare all'attrice la somma di cui al decreto ingiuntivo, l'ente locale eccepiva l'inesistenza del credito, perché sorto dal contratto di appalto del 15 settembre 1978, nullo per mancata copertura finanziaria.

Il Tribunale di Avellino, con sentenza del 5 dicembre 2003, affermava che l'atto del 1978 era stato sanato dal successivo contratto del 4 giugno 1980, approvato dal CO.RE.CO. nel dicembre dello stesso anno e alla base della citata delibera ricognitoria del 1991, ed ha accolto, in ragione del rinvio del nuovo contratto al D.P.R. 16 luglio 1962, n. 1063, artt. 35 e 36 la domanda di condanna a pagare la somma di cui sopra a titolo di interessi dovuti per i ritardi nei pagamenti, negando l'anatocismo per essere stati gli accessori calcolati sempre e solo sulla sorta capitale.

Su gravame del comune, la Corte d'appello di Napoli, dopo la nomina di un c.t.u. per il computo del dovuto per i ritardati pagamenti dei lavori, con sentenza del 23 dicembre 2008, in accoglimento parziale dell'impugnazione, ha ritenuto unica fonte dell'obbligo il contratto del 4 giugno 1980 e condannato il comune a pagare alla s.a.s. Rainone Euro 402.649,22, con gli interessi successivi fino al saldo. Questi ultimi si sono liquidati, in base ai tassi di cui al D.P.R. n. 1063 del 1962 fissati anno per anno, a decorrere dal giugno 1980, con decreti del Ministero dei Lavori pubblici a tassi variabili dal 10 al 21%, in quanto richiamati nel nuovo contratto per il pagamento del prezzo dei soli lavori d'esecuzione della fognatura e non di quelli per la costruzione della strada e della piazza.

Nessun rilievo, infatti, secondo il ricorrente, si è dato dai giudici di appello alla previsione, nello stesso contratto del 1980, del più basso tasso convenzionale del 5% per i ritardi nei pagamenti del corrispettivo del rapporto per costruire la piazza e la strada, che avrebbe determinato una notevole riduzione di quanto preteso da controparte.

Nella pendenza del giudizio di appello, la società Rainone ha, con atto del 15 giugno 2005, ceduto il credito controverso alla Compagnia generali servizi e Finanza s.p.a., controricorrente nel presente giudizio, che ha notificato il 23 gennaio 2009 al comune di Avellino la avvenuta cessione del suo diritto ai sensi dell'art. 1264 c.c., quando già dal 25 maggio 2007 la s.a.s. Rainone Costruzioni di Vinko Mladen & C. si era cancellata dal registro delle imprese. Per la cassazione della indicata sentenza di appello, il Comune di Avellino propone ricorso n. 9074/09 di quattro motivi, notificato il 9 aprile 2009, cui resiste, con controricorso notificato il 18 - 22 maggio successivo, la cessionaria del credito controverso già della s.a.s. Rainone, cioè la Compagnia Generali Servizi e Finanza s.p.a.. Propone altro ricorso n. 12379/09 l'avv. Giuseppe Romanelli, già difensore della società esecutrice dei lavori, che denuncia l'omessa pronuncia sulla sua istanza di attribuzione delle spese di giudizio nei gradi di merito.

CONSIDERATO IN DIRITTO

1. Preliminarmente devono riunirsi, ai sensi dell'art. 335 c.p.c., i due ricorsi iscritti con diverso numero di registro generale, avendo entrambi ad oggetto la medesima sentenza. Sempre in via preliminare, deve esaminarsi la eccezione della controricorrente d'inammissibilità del ricorso per cassazione proposto dall'ente locale, per essere stato notificato il 9 aprile 2009 alla s.a.s. Rainone quando già era estinta, perché cancellata due anni prima dal registro delle imprese. Il ricorso risulta notificato tra l'altro ai procuratori costituiti della creditrice in primo grado presso il domicilio da loro eletto in quel grado (co. avv. Ennio Magri in Napoli Via Carducci n. 19) e, con questi, anche alla Rainone Costruzione di Vinko Mladen & C. in liquidazione s.a.s., già Rainone Costruzioni di Angelo Rainone, cancellata dal registro delle imprese in data 25 maggio 2007.

La società controricorrente, cessionaria prima del ricorso per cassazione del credito controverso, aveva nelle more notificato la cessione, ai sensi dell'art. 1264 c.c., e, insieme a detto atto, la copia della sentenza d'appello munita di formula esecutiva che lo liquida, in data 23 gennaio 2009 al comune di Avellino, quale debitore ceduto, ponendo in essere in tal modo un comportamento che serve ad escludere la liberazione del debitore in caso di pagamento al creditore cedente, concorrendo in tal modo a indurre in errore la ricorrente circa la esistenza almeno alla data di detta notificazione, della società che in fatto nessun pagamento avrebbe potuto ricevere, per essersi cancellata dal registro delle imprese (sugli effetti della notificazione della cessione del credito, cfr. Cass. 3 luglio 2011 n. 15364 e Cass. 5 novembre 2009 n. 23463). La questione proposta con l'eccezione di inammissibilità della controricorrente non attiene al profilo processuale della notificazione della impugnazione, ma a quello sostanziale della evocazione in causa, nel giudizio di legittimità, di un soggetto privo della capacità giuridica, con errore che incide sulla stessa identificazione del soggetto passivo della vocatio in jus e comporta quindi la mancata instaurazione del contraddittorio in sede di legittimità (in tal senso, cfr. da Cass. 29 marzo 1995 n. 3762 a Cass. 18 gennaio 2010 n. 651).

Peraltro la controricorrente in questa sede, quale successore a titolo particolare dell'originario creditore ormai estinto, in assenza di ogni altro successore, è anche l'unico soggetto legittimato passivo nella controversia (così, Cass. 11 maggio 2010 n. 1137 e 17 marzo 2009 n. 6444).

Nel caso concreto, si pone quindi l'ulteriore problema della successione a titolo particolare nel rapporto controverso, essendosi costituita quale controricorrente la società cessionaria del credito, che è unica legittimata a ricorrere o a controricorrere nel giudizio di cassazione vertente su tale rapporto (Cass. 28 dicembre 2011 n. 29385, 21 marzo 2010 n. 6845 e 17 marzo 2009 n. 6444), con conseguente possibile eventuale rilievo sanante del regolare contraddittorio, anche in rapporto alla eccezione di inammissibilità della controricorrente, che ha notificato il suo atto difensivo in data 19 - 22 maggio 2009, quando ancora non era passata in giudicato la decisione impugnata del 23 dicembre 2008, non essendo decorso ancora alla data della notificazione il termine lungo di cui all'art. 327 c.p.c. nella versione ratione temporis in concreto applicabile. 

2. Con risoluzione dei precedenti contrasti sugli effetti della cancellazione delle società commerciali di persone, questa Corte ha affermato che queste ultime si estinguono contestualmente alla loro cancellazione dal registro delle imprese, che determina la immediata perdita della loro capacità giuridica e/o soggettività limitata (S.U. 22 febbraio 2010 n. 4060).

In quanto il ricorso notificato a soggetto inesistente non può dar luogo a un contraddittorio sanato dalla costituzione del successore (Cass. 1 aprile 2004 n. 6409 e 30 marzo 2007 n. 7981), non si versa in una fattispecie di nuova interpretazione della giurisprudenza di norme processuali, che possa giustificare una condotta violativa di queste e conforme alla precedente lettura delle stesse regole del processo (sul c.d. "overruling", cfr. da S.U. 11 luglio 2011 n. 15144 a Cass. 28 febbraio 2012 n. 3042). La questione appare perciò di speciale rilevanza, in riferimento alle società e ai modi di estinzione di esse, come quell’effetto della cancellazione di esse dal registro delle imprese, nei quali non vi è la individuazione preventiva ed ex lege dei soggetti che subentrano alla parte non più esistente (come avviene, invece, per la incorporazione di società, che si ritiene in genere renda lecita la notifica del ricorso all'incorporata e la sanatoria con la notifica del controricorso da questa ultima, prima del passaggio in giudicato della sentenza impugnata: cfr., in tal senso, S.U. 14 settembre 2010 n. 19509 e 23 luglio 2010 n. 17383, sulla scia di vari analoghi precedenti). In rapporto alla cancellazione delle società di persone, appare pertanto opportuno investire le sezioni unite della questione di massima, di particolare importanza (art. 374 c.p.c.), della esistenza, all'atto della estinzione, di eventuali rapporti ancora pendenti delle società alla data in cui esse si sono cancellate, ovvero di sopravvenienze attive o passive o di altri rapporti in qualsiasi modo o comunque collegati al patrimonio societario in astratto estinto e concretamente ancora in vita. Le soluzioni possibili della questione possono essere almeno tre: a) inammissibilità del ricorso, per la notifica di esso a soggetto inesistente; b) la mancata estinzione sul piano processuale del soggetto societario anche in ragione dell'affidamento nella sua esistenza dell'altra parte, determinato dalla stessa condotta processuale e sostanziale della società cancellata, in sede di merito; c) il perdurare, dopo la estinzione della società, di un patrimonio di scopo della società, costituito dai rapporti pendenti o controversi alla data dell'estinzione e da sopravvenienze, da assimilare all'eredità giacente (art. 528 c.c. e segg.), con facoltà del ricorrente di chiedere la nomina d'un curatore speciale, cui notificare la impugnazione, per il conflitto di interessi sul bene già appartenuto al patrimonio della società cancellata, insito nella stessa causa in corso.

2.1. La prima delle indicate soluzioni è quella comunemente accolta da questa Corte, dopo la sentenza citata delle S.U. n. 4060 del 2010; con essa si afferma la inammissibilità del ricorso per cassazione, notificato ad una società cancellata e estinta (così: Cass. 8 ottobre 2010 n. 20878 e 16 maggio 2012 n. 7679, relative a società di persone, e Cass. 5 novembre 2010 n. 22548 per le società di capitali, tra altre).

In relazione alla seconda soluzione prospettata della questione, anche se si afferma che il principio generale della apparenza del diritto e dell'affidamento non può avere rilievo quando vi siano strumenti di pubblicità idonei a rendere edotto il ricorrente della intervenuta estinzione del soggetto intimato (così Cass. 29 aprile 2010 n. 10297), varie pronunce di questa Corte hanno applicato tale principio, in rapporto all'ignoranza incolpevole di una parte sulla sopravvenuta capacità o incapacità giuridica dell'altra (cfr., ad es. S.U. 28 luglio 2005 n. 15783). Si è già ritenuto inapplicabile l'art. 2193 c.c. in sede processuale, con conseguente inopponibilità della iscrizione nel registro delle imprese della cancellazione della società, alla parte non resa edotta dell'evento estintivo nel processo con i mezzi in questo previsti (art. 300 c.p.c.), dichiarandosi ammissibile il ricorso per cassazione per essere inopponibile al ricorrente l'evento estintivo non dichiarato in udienza né notificato nel giudizio di merito alla parte ricorrente (cfr., tra altre, Cass. 6 agosto 2008 n. 21161, Cass. 2 marzo 2006 n. 4652, relativa ad una società in accomandita, Cass. 15 giugno 2004 n. 11269, Cass. 22 agosto 2003 n. 12350 e Cass. 10 marzo 2001 n. 4741).

Anche tale soluzione non è in astratto incompatibile con la sentenza n. 4060 del 2010, che afferma la esistenza di una presunzione di estinzione della società di persone in caso di cancellazione di questa dal registro delle imprese, comunque superabile dalla prova della esistenza di rapporti ancora pendenti, ostativa a detta estinzione.

In particolare la società si è cancellata prima di avere liquidato ogni suo pregresso rapporto, come avrebbe dovuto essere in base agli artt. 2312 e 2315 c.c., anche se tale condotta fa presumere la rinuncia della società ad ogni azione, non potendo nessun socio surrogarla nella richiesta di tutela giurisdizionale di tali rapporti (sul tema, cfr. Cass. 16 luglio 2010 n. 16758). Nella concreta fattispecie la società, quale parte costituita nel merito e i suoi procuratori, hanno omesso, nel giudizio di appello, di dare notizia dell'evento estintivo della capacità giuridica della società verificatosi nel 2007, prima del passaggio in decisione della causa, così impedendo la interruzione del processo.

Sì è così esercitato il diritto di difesa della s.a.s. Rainone con un comportamento dei patrocinanti della stessa che, in caso di costituzione del contraddittore successore universale nei rapporti, si ritiene possa sanare persino la notificazione dell'impugnazione alla persona fisica defunta presso il difensore, se questo non abbia nel merito comunicato in udienza o notificato all'altra parte la morte della parte (cfr. Cass. 30 marzo 2007 n. 7981 e Cass. 16 aprile 2003 n. 6045).

Quando la società si cancelli, pur avendo azioni o rapporti in corso, ovvero avendoli ceduti a terzi, anche dopo la notifica di tale cessione ai sensi dell'art. 1264 c.c., può dubitarsi, che, per l'affidamento ingenerato della sua esistenza con il permanere nel processo di rapporti ad essa riferibili, possa darsi poi rilievo all'effetto estintivo della cancellazione di cui, nell'esercizio del diritto di difesa, non si è resa edotta la controparte, salvo che non si provi la consapevolezza del notificante della avvenuta estinzione della società notificata. Si tratterebbe di una perpetuatio del soggetto societario ai soli finì processuali, generalmente ammessa prima della citata risoluzione del contrasto sulla cancellazione delle società dal registro delle imprese da parte delle sezioni unite nel 2010, con cui non necessariamente è incompatibile, per quanto già detto. In ordine, infine, alla esistenza del conflitto di interessi sul credito implicito nell'azione in corso, che potrebbe legittimare la richiesta di nomina di un curatore speciale dei beni e rapporti della società estinta, e la notifica a questo dell'impugnazione, tale soluzione appare, sul piano logico, la più coerente con l'effetto estintivo della cancellazione. Le censure proposte in ricorso che tendono a ridurre l'entità del credito controverso confliggono con l'interesse del titolare del diritto a vederne confermata la misura, quando la identità di quest'ultimo non sia stata comunicata nella causa di merito o non possa desumersi nel corso del processo di merito. Nell'incertezza determinata dalla mancata identificazione per legge del successore nel rapporto controverso, si potrebbe configurare un diritto a chiedere la nomina di un curatore speciale cui notificare il ricorso, per sanare il contraddittorio (Cass. 15 luglio 2009 n. 16477 e 9 marzo 2006 n. 5082).

3. È quindi opportuno rimettere le cause riunite al Primo presidente, perché le assegni alle sezioni unite per risolvere la questione degli effetti della cancellazione della società nei processi in corso nei quali essa è costituita, soprattutto se i difensori non abbiano notificato o comunicato in udienza, nel giudizio di merito, la perdita della capacità giuridica di tale parte societaria; chiara è infatti la particolare importanza di massima della questione stessa, in assenza di successori automaticamente individuabili del soggetto venuto meno. 

3. Sent. n. 15746 del 19 settembre 2012

(emessa il 5 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib.- Pres. Pivetti, Rel. Schirò, 

ISCRIZIONE DI IPOTECA SENZA (PREVIO) INVITO AL PAGAMENTO



Massima:

ISCRIZIONE DI IPOTECA EX ART. 77 DPR 602/1973 - PREVIO INVITO AL PAGAMENTO - NECESSITÀ  - ESCLUSIONE

Il D.P.R. n. 602 del 1973, art. 50, comma 2, dispone che, se l'espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica della cartella di pagamento, l'espropriazione stessa deve essere preceduta dalla notifica di un avviso contenente l'intimazione ad adempiere l'obbligo risultante dal ruolo entro cinque giorni. Il richiamato disposto normativo stabilisce pertanto che il previo avviso contenente l'intimazione ad adempiere deve precedere soltanto l'inizio dell'espropriazione, ma non anche l'iscrizione ipotecaria di cui al D.P.R. n. 602 del 1973, art. 77, che non costituisce atto iniziale della espropriazione immobiliare, ma rappresenta un atto ad essa preordinato e strumentale. Ha carattere innovativo e non interpretativo, ed è quindi privo di efficacia retroattiva, il disposto del D.L. n. 70 del 2011, art. 7, comma 2, lett. u bis, convertito con modificazioni nella L. n. 106 del 2011, che ha stabilito che "l'agente della riscossione è tenuto a notificare al proprietario dell'immobile una comunicazione preventiva contenente l'avviso che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà iscritta l'ipoteca di cui al comma 1".

NOTA

Cfr. Cass. 20 giugno 2012, n. 10234: in tema di riscossione coattiva delle imposte, l’ipoteca prevista dall’art. 77 d.p.r. 29 settembre 1973 n. 602, può essere iscritta senza necessità di procedere a notifica dell’intimazione ad adempiere di cui all’art. 50, 2º comma, medesimo d.p.r., prescritta per il caso che l’espropriazione forzata non sia iniziata entro un anno dalla notifica della cartella di pagamento, poiché l’iscrizione ipotecaria non può essere considerata quale mezzo preordinato all’espropriazione forzata, atteso quanto si evince dalla lettera dell’art. 77 citato, il quale, al 2º comma, prevede che, «prima di procedere all’esecuzione, il concessionario deve iscrivere ipoteca», e, al 1º comma, richiama esclusivamente il primo e non anche il 2º comma dell’art. 50 d.p.r. n. 602 del 1973. Con la modifica dell’art. 19 del D.Lgs. 546/1992 portata dal D.L. n.223/2006) il legislatore ha manifestato la volontà di escludere il fermo di beni mobili registrati e l’iscrizione di ipotesa di cui all’art.77 del DPR 602/1973 dalla sfera tipica dell’espropriazione forzata; collocando questi atti nell’ambito di una procedura alternativa all’esecuzione forzata vera e propria. Perciò l’iscrizione di ipoteca non è necessario sia preceduta dalla notifica al debitore moroso dell’intimazione di pagamento ex art.50 comma 2.

Secondo Cass. civ., sez. III, 30 gennaio 2012, n. 1295, il ricorso avverso l’ipoteca esattoriale di cui all’art. 77 d.p.r. n. 602/1973 non è configurabile quale opposizione all’esecuzione, quindi si applica la sospensione feriale dei termini; infatti, mediante l’impugnazione, il contribuente contesta il diritto all’iscrizione della garanzia, sebbene questa possa ritenersi strumentale al successivo pignoramento.

L’ipoteca esattoriale disciplinata dall’art. 77 d.p.r. n. 602/1973 non può essere soggetta alla revocatoria fallimentare, siccome non si tratta né di ipoteca volontaria né di ipoteca giudiziale; infatti: l’art. 67, 1º comma, n. 4 r.d. n. 267/1942 annovera tra le ipoteche revocabili solo quelle volontarie e giudiziali; l’ipoteca adottata da Equitalia non rientra in nessuna delle due categorie appena menzionate, traendo la sua fonte in un atto amministrativo. Cass. civ., sez. I, 1° marzo 2012, n. 3232.

Si badi però che l’istituto del fermo viene invece collocato nella fase esecutiva cfr. l’ordinanza delle Sezioni Unite n. 17844 del 18 ottobre 2012 in questa Rassegna.

4. Sent. n. 16354 del 26 settembre 2012

(emessa il 4 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib.- Pres. Pivetti, Rel. Olivieri, 

LA DISCIPLINA DEGLI ACCERTAMENTI TRIBUTARI



Massima:

IMPOSTE E TRIBUTI - ACCERTAMENTI - DISCIPLINA DI CUI ALL’ART. 12 DELLA LEGGE 212/2000 - AMBITO DI APPLICAZIONE

Le garanzie di cui alla L. n. 212 del 2000, art. 12, si riferiscono espressamente agli accessi, ispezioni e verifiche fiscali eseguiti "nei locali destinati all'esercizio di attività commerciali, industriali, agricole, artistiche o professionali", che debbono appunto essere giustificati da "esigenze effettive di indagine e controllo sul luogo" (art. 12, comma 1); le suddette garanzie sono apprestate esclusivamente a favore del contribuente verificato (in loco) e non anche del terzo a carico del quale possano emergere dalla detta verifica dati, informazioni od elementi utili per la emissione di un avviso di accertamento nei suoi confronti. Ed infatti il D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 54, comma 3, espressamente prevede che l'ufficio possa procedere a rettifica, indipendentemente dalla previa ispezione del contribuente, qualora l'esistenza di operazioni imponibili risulti da verbali relativi ad ispezioni eseguite nei confronti di altri contribuenti, nonchè da altri atti e documenti in suo possesso, mentre non rilevano eventuali violazioni delle regole relative alla fase di accertamento perché eventuali irregolarità possono essere fatte valere solo da chi ha subito l'accesso; dall'altro, l'avviso di accertamento, non richiede un'autonoma attività istruttoria, il cui svolgimento contrasterebbe con i principi di economicità ed efficienza dell'attività amministrativa, nonchè con le norme specifiche che, in materia tributaria, disciplinano l'istruttoria e la motivazione degli atti impositivi - L. n. 212 del 2000, art. 12 - e consentono all'Amministrazione di avvalersi dell'attività di altri organi - D.P.R. artt. 51 e 52: con la conseguenza che le dichiarazioni rilasciate da terzi, le risultanze delle indagini condotte nei confronti di altre società, gli atti trasmessi dalla guardia di finanza, risultanti dall'attività di polizia giudiziaria, senza esclusione dei verbali redatti a seguito d'intercettazioni telefoniche disposte in sede penale, se contenuti negli atti (come il processo verbale di constatazione) allegati all'avviso di rettifica notificato o trascritti essenzialmente nella motivazione dello stesso, costituiscono parte integrante del materiale indiziario e probatorio, che il giudice tributario di merito è tenuto a valutare dandone adeguato conto nella motivazione della sentenza. 

IMPOSTE E TRIBUTI - ACCERTAMENTI - DISCIPLINA DI CUI ALL’ART. 12 DELLA LEGGE 212/2000 - AMBITO DI APPLICAZIONE

Le garanzie della L. n. 212 del 2000, ex art. 12, non vengono in questione nel caso di attività di verifica e di controllo effettuata dagli Uffici in base all'esame della dichiarazione fiscale ovvero nel caso di attività di accertamento iniziata a seguito di segnalazioni, rapporti, comunicazioni ricevute da altri organismi od autorità, nell'ambito dei rapporti di cooperazione (D.P.R. n. 633 del 1972, artt. 63 e 66), ovvero direttamente dalla Polizia giudiziaria che ha operato nell'ambito di indagini penali (su autorizzazione della AG: D.P.R. n. 633 del 1972, art. 63, comma 1, ultima parte), ovvero nel caso di accertamento effettuato dagli Uffici finanziari in base a documenti ed elementi acquisiti a seguito di richieste, questionari od inviti disposti ai sensi del D.P.R. n. 633 del 1972, art. 51, comma 2: in tutti questi casi, infatti, gli elementi posti a fondamento della pretesa tributaria formalizzata nell'avviso di accertamento risultano acquisiti “aliunde” e non comportano accessi, ispezioni e verifiche fiscali presso i locali di esercizio della impresa (nella specie non è stato chiarito se siano stati utilizzati ai fini della emissione dell’avviso di accertamento i risultati dei controlli effettuati dalla Polizia giudiziaria successivamente trasmessi con “segnalazione” della DRE della Lombardia all'Ufficio finanziario che ha provveduto all'accertamento, ovvero siano stati utilizzati elementi raccolti direttamente presso la società contribuente all'esito di una verifica fiscale eseguita presso i locali di esercizio della impresa)

IMPOSTE E TRIBUTI - ACCERTAMENTI - IN SEDE PENALE - IN SEDE AMMINSTRATIVA - DISCIPLINA APPLICABILE

Stante l'autonomia del procedimento penale e del procedimento amministrativo di verifica fiscale, con conseguente differente applicazione delle rispettive norme che regolano le garanzie di difesa dell'"indagato/imputato e del contribuente sottoposto a verifica, ne consegue che i "controlli effettuati dalla Polizia giudiziaria presso la sede della società", in quanto riferibili ad attività di indagine svolta nell'ambito di un procedimento penale, debbono rispondere non all'osservanza delle prescrizioni della L. n. 212 del 2000, art. 12, quanto piuttosto alle garanzie previste a favore dell'indagato dal codice di procedura penale; infatti, "le indagini svolte, ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 33, o D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, artt. 52 e 63, dalla Guardia di finanza che, cooperando con gli uffici finanziari, proceda ad ispezioni, verifiche, ricerche ed acquisizione di notizie, hanno carattere amministrativo (e pertanto riguardo ad esse non è invocabile l'art. 24 Cost.) e vanno quindi considerate distintamente dalle indagini che la stessa Guardia di finanza conduce in veste di polizia giudiziaria, dirette all'accertamento dei reati, con l'osservanza di tutte le prescrizioni dettate dal codice di procedura penale a tutela dei diritti inviolabili dell'indagato: la mancata osservanza di tali prescrizioni, rilevante al fine della possibilità di utilizzare in sede penale i risultati dell'indagine, non incide - purchè non siano violate le dette disposizioni del D.P.R. n. 600 del 1973. artt. 33 e 52, e D.P.R. n. 633 del 1972, art. 63 - sul potere degli uffici finanziari e del giudice tributario di avvalersene a fini meramente fiscali, e nella specie non è dato verificare se le prove poste a base dell'accertamento siano state acquisite all'esito di una verifica fiscale condotta nei confronti della società ovvero di un procedimento penale nei confronti della stessa società o addirittura di un terzo.

5. Sent. n. 9629 del 13 giugno 2012

(emessa il 28 marzo- 25 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Di Blasi 

LA CASSAZIONE RIBADISCE: IL RI-CLASSAMENTO DI UN IMMOBILE DEVE ESSERE MOTIVATO E DEVE INQUADRARSI IN UNA DELLE IPOTESI PREVISTE DALLA LEGGE



Massima:

CATASTO - RI-CLASSAMENTO DI UN IMMOBILE - MOTIVAZIONE - NECESSITÀ 

Quando procede all’attribuzione d’ufficio di un nuovo classamento ad un’unità immobiliare a destinazione ordinaria, l’Agenzia del Territorio deve specificare se tale mutato classamento è dovuto a trasformazioni specifiche subite dalla unità immobiliare in questione; oppure ad una risistemazione dei parametri relativi alla microzona, in cui si colloca l’unità immobiliare. Nel primo caso, l’Agenzia deve indicare le trasformazioni edilizie intervenute. Nel secondo caso, deve indicare l’atto con cui si è provveduto alla revisione dei parametri relativi alla microzona, a seguito di significativi e concreti miglioramenti del contesto urbano; rendendo così possibile la conoscenza dei presupposti del riclassamento da parte del contribuente.

NOTA

Cfr. in senso contrario la sentenza n. 22313 del 23 novembre 2010, cui si può accostare la sentenza n. 1937 del 10 febbraio 2012.

Problemi possono derivare dalla disposizione del D.L. 2 marzo 2012, n, 16 [c.d. "Decreto semplificazioni fiscali e Decreto semplificazioni tributarie"], convertito nella legge con 26 aprile 2012, n. 44, che ha inserito dopo l’art. 69 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, un articolo «Art. 69-bis. (Aggiornamento degli atti catastali) - 1. Se la commissione tributaria accoglie totalmente o parzialmente il ricorso proposto avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell'articolo 2, comma 2, e la relativa sentenza è passata in giudicato, la segreteria ne rilascia copia munita dell'attestazione di passaggio in giudicato, sulla base della quale l'ufficio dell'Agenzia del territorio provvede all'aggiornamento degli atti catastali.».

6. Sent. n. 16565 del 28 settembre 2012

(emessa il 9 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Chindemi

COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DEL RICORRENTE E COMPUTO DEL TERMINE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DEL RICORRENTE - TERMINE - COMPUTO - DECORRENZA - DATA DI RICEZIONE DELLA NOTIFICA

Ai fini della costituzione in giudizio del ricorrente, ai sensi dell’art. 22 del D. Legs 546/1992 il ricorso tributario notificato a mezzo ufficiale giudiziario o a mezzo del servizio postale deve essere depositato nella segreteria della commissione tributaria, a pena d'inammissibilità, entro trenta giorni dalla ricezione da parte del destinatario a non dalla spedizione da parte del ricorrente. Anche se ai fini della costituzione dell'attore, l'art. 22 non parla del deposito dell'avviso di ricevimento, mentre menziona, tra gli atti da depositare, la ricevuta di spedizione postale del ricorso, ciò significa soltanto che il ricorrente si può costituire in giudizio anche prima e indipendentemente dal recapito dell'atto al destinatario, e non che dalla spedizione inizia a decorrere, a pena d'inammissibilità, il termine per costituirsi senza neppure poter conoscere gli esiti delta notifica postale. Del resto, ancorare il termine iniziale di deposito del ricorso alla spedizione a non alla ricezione del ricorso imporrebbe alla parte, tra l’altro (anche se non applicabile ratione temporis al presente giudizio), il pagamento del contributo unificato, con l'atto di costituzione, prima ancora di sapere dell'esito della notificazione che potrebbe anche non essere andata a buon fine o l'instaurazione di un giudizio nullo, con conseguenze sulle regolamentazione delle spese, a carico del ricorrente che dovrebbe comunque depositare il ricorso in Commissione senza essere consapevole della intervenuta notifica del ricorso.

NOTA

In senso conforme cfr. la sentenza n. 9173 del 21 aprile 2011, in questa Rassegna V/2011, con nota ove vengono indicati anche precedenti in senso contrario.

7. Sent. n. 16577 del 28 settembre 2012
 (emessa il 7 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Virgilio

ANCHE LA PROVENIENZA RIENTRA FRA LE QUALITÀ RILEVANTI DELLE MERCI IMPORTATE



Massime:

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI - QUALITÀ OGGETTO DEL MENDACIO - RIENTRA ANCHE L'ORIGINE DELLE MERCI

L’art. 303 d.p.r. n. 43 del 23/1/1973 (secondo cui “qualora le dichiarazioni relative alla qualità, alla quantità ed al valore delle merci destinate alla importazione definitiva, al deposito o alla spedizione ad altra Dogana con bolletta di cauzione, non corrispondano all’accertamento,...”) va interpretato nel senso che include anche le difformità concernenti la “origine” delle merci in quanto elemento descrittivo delle qualità dei prodotti, punendo ogni ipotesi di difformità/falsità della dichiarazione che concerne i suoi elementi essenziali e quindi non solo la quantità, qualità e valore della merce bensì anche l’origine” della stessa; trattasi di interpretazione di disposizioni avente carattere amministrativo e non penale, inerenti a violazioni formali, cioè difformità accertate rispetto alla dichiarazione doganale, punite con sanzione amministrativa a seguito della depenalizzazione delle L. 707/1995 e n 689/1981. E pur soggiacendo le sanzioni amministrative al principio di legalità, sono soggette ad interpretazione estensiva in base alle regole dell’art. 12 disp. Prel. Cod. civ.

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI – QUALITÀ OGGETTO DEL MENDACIO - RIENTRA ANCHE L'ORIGINE DELLE MERCI

Il sistema normativo doganale che in numerose norme del TULD n. 43/1973, distingue l’elemento della “origine/provenienza/destinazione” della merce rispetto agli altri elementi propriamente “descrittivi” della merce (qualità, quantità, valore) come emerge dall’art. 208, che determina i criteri per la liquidazione dei diritti alla reimportazione, tenendo conto (al comma 1) soltanto della “quantità e qualità … e del valore delle merci temporaneamente esportate”, ma al comma 3 considera implicitamente anche l’origine/provenienza della merce, prendendo in considerazione il caso in cui “i prodotti da reimpostare beneficino di un regime preferenziale tariffario”. L’elemento della “origine” della merce assume rilevanza determinante nel diritto doganale in quanto direttamente correlata alla applicazione di norme antidumping ovvero di norme di esenzione od agevolative (nei regimi cd. preferenziali). In tali fattispecie doganali, si caratterizza infatti come elemento “costitutivo” del diritto alla applicazione del dazi ovvero del diritto alla esenzione dal dazio e, avuto riguardo all’ampio spettro delle ipotesi di illecito sanzionate dal TULD - con specifico riferimento ai vizi della dichiarazione - la individuazione di una “zona franca” deve trovare evidente giustificazione alla stregua dei principi di ragionevolezza e coerenza logica interna della stessa norma sanzionatoria, diversamente venendo a prospettarsi dubbi sulla stessa legittimità costituzionale della stessa. Non è dato ricavare alcuna chiara “voluntas legis” intesa a giustificare la sottrazione dalla fattispecie illecita della inesattezza della dichiarazione sulla origine dei prodotti. Alla stregua del criterio ermeneutico indicato è dunque possibile eliminare la aporia riscontrata, conformando la norma sanzionatoria al principio costituzionale di ragionevolezza, ritenendo estesa la previsione dell’illecito di cui all’art. 303 TULD anche alle inesattezze contenute nella dichiarazione concernente la origine, la provenienza e la destinazione delle merci (art. 4co2 lett. c, Dlgs n 374/1990), in quanto ipotesi da ritenersi implicitamente considerate nella fattispecie normativa sanzionatoria. Tale interpretazione si impone non solo in forza dei principi nazionali di interpretazione del diritto, quanto anche per la natura cogente della normativa comunitaria e delle pronunce della Corte di giustizia di materia.

NOTA

In termini è la sentenza n. 18421 del 26 ottobre 2012

8. Sent. n. 14030 del 3 agosto 2012

(emessa il 7 giugno 2012) della Corte Cass., Sez. Trib.- Pres. Pivetti, Rel. Chindemi, 



Massima:

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI - QUALITÀ  OGGETTO DEL MENDACIO - RIENTRA ANCHE L'ORIGINE DELLE MERCI QUANDO NE DISCENDA UNA AGEVOLAZIONE - MERCI DI ORIGINE NON IDENTIFICATA - CONSEGUENZE

Il sistema normativo doganale che in numerose norme del TULD n. 43/1973, distingue l’elemento della “origine/provenienza/destinazione” della merce rispetto agli altri elementi propriamente “descrittivi” della merce (qualità, quantità, valore) come emerge dall’art. 208, che determina i criteri per la liquidazione dei diritti alla reimportazione, tenendo conto (al comma 1) soltanto della “quantità e qualità … e del valore delle merci temporaneamente esportate”, ma al comma 3 considera implicitamente anche l’origine/provenienza della merce, prendendo in considerazione il caso in cui ”i prodotti da reimpostare beneficino di un regime preferenziale tariffario”. L’elemento della “origine” della merce assume rilevanza determinante nel diritto doganale in quanto direttamente correlata alla applicazione di norme antidumping ovvero di norme di esenzione od agevolative (nei regimi cd. preferenziali). Né l'importatore può sottrarsi al recupero a posteriori dei dazi all'importazione, facendo valere l'origine ignota delle merci e, quindi, la circostanza che non si possa escludere che talune tra esse abbiano l'origine preferenziale indicata nei certificati EUR 1 annullati. Risulta, al contrario, dalla giurisprudenza che il recupero a posteriori dei dazi doganali non versati all'atto dell'importazione costituisce una normale conseguenza del fatto che il controllo a posteriori non consente di confermare l'origine delle merci come indicata nel certificato EUR 1 (citate sentenze Huygen e a., punto 19, e Faroe Seafood e a., punto 16). (Corte di Giustizia UE 15.12.2011, C-409/10, n. 45 e 46).

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI - ESCLUSIONE - PROVA DI AVER VERIFICATO ANCHE LA CORRETTEZZA DI TERZI - NECESSITÀ 

L'importatore che utilizza irregolari o falsi certificati di origine preferenziale delle merci per usufruire dei benefici daziari indebiti è responsabile per relative sanzioni, ai sensi dell'articolo cinque D.Lgs n. 472 del 1997 qualora non provi di aver adottato la necessaria diligenza professionale nella verifica della correttezza dell'operato di terzi con i quali è entrato in contatto e dei quali provengono le certificazioni e dichiarazioni utilizzati.

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI - ESCLUSIONE - ELEMENTO SOGGETTIVO - VALUTAZIONE - CRITERI

Il D.Lgs. 472 del 1997, art. 5 come per tutte le sanzioni amministrative tributarie, pone una responsabilità per fatto proprio, cioè l'aver utilizzato false attestazioni di origine, contenute nei certificati EUR 1, in violazione dell'art. 98, comma 1, lett. b) Reg. Cee 2454/93 e non limita la responsabilità per le sanzioni al solo “dolo o colpa”, richiedendosi una indagine completa sul profilo della negligenza dell'autore della violazione anche per l'operato delle persone che da lui dipendono o con lui collaborano.

DAZI DOGANALI - SANZIONE PER LE DICHIARAZIONI MEDACI - ESCLUSIONE - ELEMENTO SOGGETTIVO - VALUTAZIONE - CRITERI

Il D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 5 applicando alla materia fiscale il principio sancito in generale dalla L. 24 novembre 1981, n. 689, art. 5 stabilisce che non è sufficiente la mera volontarietà del comportamento sanzionato, essendo richiesta anche la consapevolezza del contribuente, cui deve potersi rimproverare di aver tenuto un comportamento, se non necessariamente doloso, quantomeno negligente. Ciò va inteso nel senso della sufficienza della coscienza e della volontà, senza che occorra la concreta dimostrazione del dolo o della colpa, atteso che la norma pone una presunzione di colpa per l'atto vietato a carico di colui che lo abbia commesso, lasciando a costui l'onere di provare di aver agito senza colpa, sicchè va esclusa la rilevabilità d'ufficio di una presunta carenza dell'elemento soggettivo, sotto il profilo della mancanza assoluta di colpa Quindi, una volta integrata e provata dall'autorità amministrativa la fattispecie tipica dell'illecito, grava sul trasgressore, in virtù della presunzione di colpa posta dalla L. 24 novembre 1981, n. 689, art. 3 l'onere di provare di aver agito in assenza di colpevolezza.

DAZI DOGANALI - INDICAZIONI NON VERITIERE SULLA ORIGINE DELLA MERCE - SANZIONE - COLPISCE L’UTILIZZAZIONE

Viene sanzionata dalla normativa non la mera indicazione non veritiera dell'origine della merce ma la utilizzazione di tali false attestazioni da parte dell'importatore per ottenere benefici daziari indebiti, trattandosi di responsabilità per fatto proprio (utilizzazione di false attestazioni di origine) e non per violazione di obblighi altrui.

9. Sent. n. 14853 del 5 settembre 2012

(emessa il 14 giungo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib.- Pres. ed est. Merone 

IL REGIME IRAP DELLO STUDIO ASSOCIATO



Massima:

IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ  PRODUTTIVE - IRAP - STUDIO ASSOCIATO 

L'esercizio in forma associata di una professione liberale è circostanza di per sè idonea a far presumere l’esistenza di una autonoma organizzazione di strutture e mezzi, ancorchè non di particolare onere economico, nonchè dell'intento di avvalersi della reciproca collaborazione e competenze, ovvero della sostituibilità nell'espletamento di alcune incombenze, sì da potersi ritenere che il reddito prodotto non sia frutto esclusivamente della professionalità di ciascun componente dello studio. Ne consegue che legittimamente il reddito dello studio associato viene assoggettato all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), a meno che il contribuente non dimostri che tale reddito è derivato dal solo lavoro professionale dei singoli associati.

IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ  PRODUTTIVE - IRAP - STUDIO ASSOCIATO - PRESENZA DI UN DIPENDENTE - CONSEGUENZE

La presenza all’interno di uno studio associato, o comunque di una organizzazione similare, di un ufficio di segreteria in comune verifica la sussistenza del presupposto impositivo ai fini IRAP per il professionista. 

NOTA

Cfr. la sentenza n. 5396 del 4 aprile 2012: non sussiste il presupposto impositivo per l’applicazione dell’IRAP ove un avvocato eserciti professione “presso l’ufficio di terzi”, utilizzando soltanto mezzi indispensabili (autovettura e telefono cellulare). 

10. Sent. n. 14060 del 3 agosto 2012

(emessa il 3 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. D’Alonzo



Massima:

IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ  PRODUTTIVE - IRAP - STUDIO ASSOCIATO -COMPOSTO DAL PROFESSINISTA E DAL CONIUGE - VALUTAZIONE DEL GIUDICE DI MERITO

Ove l’attività di un professionista si volga nella forma dello “studio associato” (nel caso di specie con il coniuge) il giudice di merito deve, ai fini della applicazione dell’IRAP accertare specificamente l’entità e l’incidenza a fini reddituali, della condivisione con altri professionisti dello svolgimento di parte della attività professionale dello studio (perciò la Corte cassa con rinvio la sentenza che aveva escluso l’applicabilità dell’IRAP) 

11. Sent. n. 14684 del 29 agosto 2012

(emessa il 9 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Lav. - Pres. Miani Cannevari, Rel. Coletti De Cesare

QUALI SONO I REDDITI PROFESSIONALI AI FINI DELLA CONTRIBUZIONE ALLA CASSA PREVIDENZIALE DI CATEGORIA?



Massima:

CONTRIBUZIONE ALLA CASSA PREVIDENZIALE DI CATEGORIA - REDDITI PROFESSIONALI - NOZIONE

Al fine di stabilire se i redditi prodotti dall'attività di un libero professionista siano qualificabili come redditi professionali, soggetti, come tali, alla contribuzione dovuta alla Cassa previdenziale di categoria, il concetto di "esercizio della professione" deve essere interpretato non in senso statico e rigoroso, bensì tenendo conto dell'evoluzione subita nel mondo contemporaneo (rispetto agli anni cui risale la normativa di "sistema" dettata per le varie libere professioni) dalle specifiche competenze e dalle cognizioni tecniche libero professionali; evoluzione che ha comportato la progressiva estensione dell'ambito proprio dell'attività professionale, con occupazione, da parte delle professioni, di tutta una serie di spazi inesistenti nel quadro tipico iniziale e, specificamente, per la professione di ingegnere, l'assunzione di connotazioni ben più ampie e di applicazioni diversificate rispetto a quelle originariamente previste. Ne consegue che nel concetto in questione deve ritenersi compreso, oltre all'espletamento delle prestazioni tipicamente professionali (ossia delle attività riservate agli iscritti negli appositi albi) anche l'esercizio di attività che, pur non professionalmente tipiche, presentino, tuttavia un "nesso" con l'attività professionale strettamente intesa, in quanto richiedono le stesse competenze tecniche di cui il professionista ordinariamente si avvale nell'esercizio dell'attività professionale e nel cui svolgimento, quindi, mette a frutto (anche) la specifica cultura che gli deriva dalla formazione tipologicamente propria della sua professione (pronuncia relativa alla attività di consulente informatico; in cui la Corte ha fatto carico al ricorrente dell'onere di dar conto dei motivi dell'asserita estraneità) 

12. Sent. n. 14873 del 5 settembre 2012

(emessa il 6 giugno 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

IL GIUDICE TRIBUTARIO ACCERTA INCIDENTALMENTE LA DEMANIALITÀ DI UN BENE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - ACCERTAMENTI INCIDENTALI - ACCERTAMENTO DELLA DEMANIALITÀ  DI UN BENE

Il giudice tributario ben può accertare in via incidentale ai fini dell’applicazione di un’imposta (nel caso di specie TOSAP) il regime giuridico di un’area (nel caso di specie escludendone la demanialità) senza che occorra la partecipazione al giudizio del Ministero delle Finanze.

TASSA OCCUPAZIONE SUOLO PUBBLICO - PARCHEGGIO PER UN CIRCOLO DELLE FORZE ARMATE - APPLICABILITÀ DELL’IMPOSTA

L’area adibita a parcheggio per un circolo (nel caso di specie ricreativo delle forze armate) dà  luogo ad applicazione della TOSAP non potendo essere considerata destinata a finalità specifiche di assistenza.

13. Sent. n. 12622 del 20 luglio 2012

(emessa il 21 dicembre 2011) della Corte Cass., Sez. Trib.- Pres. Adamo, Rel. Olivieri, 

OPERAZIONI INFRAGRUPPO E ABUSO DI DIRITTO


Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - ABUSO DI DIRITTO - OPERAZIONI INFRAGRUPPO

La minusvalenza derivata dalla cessione “infragruppo” da parte una società della partecipazione totalitaria in altra società, e collegata con una remissione di debito costituisce espressione di un’operazione elusiva non opponibile alla Amministrazione finanziaria. 

14. Sent. n. 15254 del 12 settembre 2012

(emessa il 12 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Iofrida

LA SENTENZA DIFFICILE DA LEGGERE NON è NULLA



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - SENTENZA - NULLITÀ - MOTIVAZIONE INCOMPRENSIBILE - CASO DI SPECIE

In mancanza di un'espressa comminatoria non è configurabile nullità della sentenza nell'ipotesi di mera difficoltà di comprensione del testo stilato in forma autografa dall'estensore, di sua difficile leggibilità, atteso che in tali casi la sentenza non può ritenersi priva di uno dei requisiti di validità per essa stabiliti; qualora invece il provvedimento non si presenti soltanto di difficile lettura, ma sia addirittura pressochè incomprensibile, al punto da richiedere, per la sua decifrazione, una operazione il cui stesso esito è dubbio, poiché risulta impossibile avere certezza in ordine all'esatta comprensione del testo, è integrata l'ipotesi di assoluta carenza della motivazione, ricorrente appunto quando la sentenza, in violazione dell'art. 132 disp. att. cod. proc. civ., comma 2, n. 4, e dell'art. 118 disp. att. cod. proc. civ., comma 1, manca delle argomentazioni atte a palesare le ragioni della decisione, perchè una siffatta carenza, incidendo sul modello della sentenza descritto da tali disposizioni - costituenti attuazione del principio costituzionale (art. 111 Cost.) secondo il quale tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati - ne determina la nullità, prevista come motivo di ricorso per cassazione dall'art. 360 c.p.c., n. 4, cod. proc. civ." (nel caso di specie la Commissione Tributaria Regionale, dando atto degli "errori tecnici" commessi dal Comune in ordine alle "proprietà del contribuente", e della riduzione da parte dell'Ente delle imposte originariamente pretese in sede di autotutela, accoglieva il gravame del Comune, in quanto questi aveva depositato "i certificati catastali ufficiali" utilizzati "formalmente quale base per la sua pretesa fiscale ICI", ma, al contempo, in motivazione, "confermava la sentenza di primo grado" ed invitava il contribuente alla "verifica dei dati catastali "affinchè il Comune potesse provvedere "all'esatto calcolo preteso").

15. Sent. n. 15246 del 12 settembre 2012

(emessa il 12 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Valitutti

IL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA BEN PUO INDIVIDUARE IL TASSO DI INTERESSE APPLICABILE



Massime:

GIUDIZIO DI OTTEMPERANZA - OBBLIGO DI RESTITUZIONE DI SOMME - INDIVIDUAZIONE DEL TASSO DEGLI INTERESSI - COMPENTENZA DEL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA

In sede di giudizio di ottemperanza non può essere attribuito alla parte istante un diritto nuovo e ulteriore rispetto a quello riconosciuto con la sentenza da eseguire, dovendo il potere ermeneutico del giudice sul comando definitivo inevaso essere esercitato entro i confini invalicabili posti dall'oggetto della controversia definita col giudicato. E tuttavia, ben può - e deve - il giudice dell'ottemperanza enucleare e precisare il contenuto degli obblighi nascenti dalla decisione passata in giudicato, chiarendone il reale significato, anche in relazione a quegli accessori del credito consacrato nel decisum che non abbiano trovato espressa applicazione da parte del giudice di merito, ma che possano - proprio per tale loro natura - essere considerati ricompresi nella pronuncia da eseguire. Pertanto il contribuente che abbia ottenuto con sentenza passata in giudicato il riconoscimento del diritto oltre al pagamento della sorte capitale, quello degli interessi legali maturati e maturandi dal pagamento dell'indebito all'effettiva restituzione delle somme versate, ben può avanzare domanda, di corresponsione degli interessi ad un tasso maggiore di quello applicato dal commissario stante la natura meramente accessoria di tale obbligazione rispetto a quella di restituzione della sorte capitale - nel giudicato oggetto del giudizio di ottemperanza.

OBBLIGO DI RESTITUZIONE DI SOMME VERSATE A TITOLO DI IMPOSTA - INDIVIDUAZIONE DEL TASSO DEGLI INTERESSI

Il D.P.R. n. 602 del 1973, art. 44 - nel prevedere il tasso di interesse (modificato di volta in volta da successivi e periodici decreti ministeriali) sulla restituzione di somme versate, a titolo di imposte dirette, in eccedenza rispetto a quanto effettivamente dovuto per il periodo in considerazione - stabilisce che il contribuente ha diritto alla corresponsione di tale interesse “per ognuno dei semestri interi, escluso il primo” ricompresi tra la data del versamento e quella dell'ordinativo con il quale venga, in concreto, effettuata la restituzione della maggiore imposta versata. Ed il riferimento letterale della norma ai "semestri interi", implica che il diritto in parola maturi al compimento di ogni singolo semestre, escluso il primo, ed al tasso vigente a tale momento. In altri termini, il tasso legale al quale occorre fare riferimento per la liquidazione degli interessi sulla restituzione della maggiore imposta pagata, è quello vigente - in forza dei decreti ministeriali emessi in materia - al momento in cui viene a scadenza ciascun singolo semestre, giacchè è solo in tale momento che il diritto alla percezione di detti interessi viene a maturare a favore del contribuente.

16. Sent. n. 15247 del 12 settembre 2012

(emessa il 12 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Valitutti

L’ACQUEDOTTO NON è SOGGETTO A TOSAP SOLO SE ALLA SCANDENZA DELLA CONCESSIONE è DEVOLUTO AL COMUNE



Massima:

TASSA OCCUPAZIONE SUOLO PUBBLICO - TOSAP - ACQUEDOTTO - ESENZIONE - CONDIZIONI

L'occupazione di suolo pubblico per la gestione di un acquedotto, svolta nell'ambito di un rapporto di concessione di pubblico servizio, è esente dalla tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche (TOSAP) soltanto se ricorrano le condizioni di cui al D.Lgs. n. 507 del 1993, art. 49, lett. e). Tale norma condiziona l'esenzione in esame al fatto che l'occupazione sia effettuata dalla società appaltatrice con gli impianti adibiti al servizio - consistenti nel complesso di attrezzature e macchine necessarie all'impresa concessionaria per lo svolgimento dell'attività - ed al fatto che di essi sia prevista "all'atto della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita al Comune o alla Provincia al termine della concessione medesima". Come è dato desumere con chiara evidenza dal tenore letterale della disposizione succitata l'esenzione da TOSAP trova il suo essenziale presupposto nel fatto che, al termine del rapporto concessorio, gli impianti che sono serviti allo svolgimento del pubblico servizio, e che hanno dato luogo ad occupazione di suolo pubblico, restino devoluti definitivamente ad un ente pubblico territoriale (beneficiario del gettito del tributo), sia esso - indifferentemente - un Comune o una Provincia. La ratio di tale previsione normativa risiede nel fatto che, in conseguenza della pattuizione intercorsa tra concedente e concessionario, viene a cadere - con riferimento al momento finale del rapporto di concessione - il presupposto essenziale per l'applicazione del tributo, costituito dal beneficio arrecato al contribuente dall'occupazione di uno spazio sul suolo pubblico, sottratto così all'uso collettivo.

17. Sent. n. 15213 del 12 settembre 2012

(emessa il 24 gennaio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Olivieri

AIUTO DI STATO E REGOLA DE MINIMIS



Massima:

AIUTI DI STATO - RECUPERO - OBBLIGO - ECCEZIONE - REGOLA DE MINIMIS - ONERE DELLA PROVA - GRAVA SUL CONTRIBUENTE

Ai sensi del D.L. 15 febbraio 2007, n. 10, art. 1 convertito nella L. 6 aprile 2007, n. 46, l'Agenzia delle Entrate ha l'obbligo di procedere mediante ingiunzione al recupero delle somme corrispondenti alle agevolazioni usufruite dalle società per azioni a prevalente capitale pubblico istituite ai sensi della L. 8 giugno 1990, n. 142, art. 22 per la gestione dei servizi pubblici locali e ritenute incompatibili con il diritto comunitario come aiuti di Stato dalla decisione della Commissione europea n. 2001/195/CE. Il recupero è escluso solo nell'ipotesi che si tratti di aiuti, comunque determinati nella comunicazione di ingiunzione notificata al soggetto beneficiario, rientrati nell'ambito di applicabilità della regola "de minimis", esclusi i settori disciplinati da norme comunitarie speciali in materia di aiuti di Stato emanate sulla base dal Trattato che istituisce la Comunità economica europea o del Trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio, vigenti nel periodo di riferimento. Spetta alla società destinatario dell'ingiunzione eccepire, e provare, che l'aiuto ricevuto appartenga all'ambito di applicabilità della regola "de minimis", mentre all'amministrazione incombe l'onere di provare che detta società sia una società per azioni costituita ai sensi della L. n. 142 del 1990 e che abbia effettivamente usufruito dell'agevolazione dichiarata incompatibile con il diritto comunitario. Tali elementi, unitamente all'invito ad avvalersi della eccezione relativa all'appartenenza dell'aiuto all'ambito di applicabilità della regola "de minimis" esauriscono la motivazione necessaria dell'ingiunzione".

18. Sent. n. 15219 del 12 settembre 2012

(emessa il 9 febbraio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Olivieri

L’OPERATORE CHE SCEGLIE IL REGIME IVA DEL “MARGINE” compie tale scelta A SUO RISCHIO E PERICOLO



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - ACQUISTI INTRACOMUNITARI - REGIME DEL MARGINE - CONTESTAZIONE DA PARTE DELLA AMMINISTRAZIONE - ONERI DEL CONTRIBUENTE

Il regime c.d. del margine rappresenta un regime "speciale" rispetto all'ordinario regime impositivo IVA riguardante gli acquisti intracomunitari (tanto è che il soggetto passivo può optare, in relazione a ciascuna cessione, per l'applicazione dell'imposta nei modi ordinati, ove intenda portare in detrazione l'IVA assolta: D.L. n. 41 del 1995, art. 36, comma 3): pertanto è onere del contribuente provare, a fronte di una contestazione dell'amministrazione, la sussistenza dei presupposti di fatto che giustificano la deroga al normale regime impositivo; il difetto di tale prova comporta l'inapplicabilità del regime "de quo", indipendentemente dalla consapevolezza che della inesistenza dei presupposti abbia avuto il cessionario, potendo eventualmente tale difetto di consapevolezza incidere solo sull'aspetto sanzionatorio ; né allegare la estrema gravosità dell'onere di diligenza che graverebbe sul concessionario per svolgere gli accertamenti in ordine alle condizioni di soggetti residenti in altro Paese membro, quando nel caso di autoveicoli, l'eventuale insussistenza di tali requisiti può talvolta essere agevolmente desunta dai libretti di circolazione..., cosicchè va senz'altro affermata l'esistenza di un particolare onere di diligenza in capo all'acquirente, anche mediato, riguardo a dati risultanti dai libretti di circolazione. Pertanto il "rischio fiscale" della operazione intracomunitaria, realizzata con applicazione del regime del margine ma in difetto dei presupposti richiesti (nella specie per mancanza dei requisiti fiscali soggettivi degli operatori comunitari-cedenti), ricade sul cessionario che, nei limiti imposti dall'onere di diligenza richiesto in base alle concrete circostanze, non abbia verificato preventivamene la regolarità sostanziale della operazione (e non soltanto la regolarità formale della fattura) anche con riferimento alla condizione soggettiva del cedente, risultando maggiore il grado di impegno esigibile nella predetta verifica, in dipendenza della qualità professionale del cessionario, ove trattasi di operatore commerciale del settore ("diligentia viri eiusdem generis ac professionis"). Ciò in coerenza sia con il principio di vicinanza al fatto oggetto di prova, venendo a trovarsi l'operatore commerciale - proprio in considerazione del rapporto che instaura con il soggetto la cui condizione soggettiva legittima il contribuente a fruire del regime fiscale speciale - in posizione privilegiata per effettuare ex ante un controllo delle condizioni di legge, rispetto a quello effettuato soltanto ex post dalla Amministrazione finanziaria; sia con la interpretazione del sistema del tributo armonizzato che le sentenze della Corte di giustizia della Unione Europea, hanno fornito in relazione ad ipotesi di frode commesse nella catena delle operazioni commerciali da soggetti diversi dal contribuente, l'affermazione secondo cui il soggetto passivo d'imposta non può essere considerato responsabile della intenzione del terzo di agire in frode alla applicazione dell'IVA, è mediata, infatti, nelle pronunce della Corte di Lussemburgo dalla condizione essenziale che detto contribuente "'non aveva o non doveva avere conoscenza" della frode (cfr. Corte giustizia CE 3^ sez. 12.1.2006 in cause riunite C-354/03, C-355/03 e C-484/03), il che è a dire che soltanto "gli operatori che adottano tutte le misure che si possono loro ragionevolmente richiedere al fine di assicurarsi che le loro operazioni non facciano parte di una frode", possono fare affidamento sulla liceità di tali operazioni: un soggetto che "sapeva o avrebbe dovuto sapere che con il proprio acquisto partecipava ad una operazione che si iscriveva in frode all'IVA" non può evidentemente allegare la buona fede a garanzia dei diritti di detrazione o rimborso vantati in relazione alle operazioni compiute (cfr. Corte giustizia CE 6.7.2006 in cause rinite C-439/04 e C- 440/04).

19. Sent. n. 15220 del 12 settembre 2012

(emessa il 9 febbraio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Olivieri

L’AMMINISTRAZIONE CHE CONTESTA LA CESSIONE DEL CREDITO IVA NON CONTESTA LA TITOLARITÀ  DEL CREDITO DA PARTE DEL CEDENTE



Massime:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - CREDITO - CESSIONE - NOTIFICA - DICHIARAZIONE DI INEFFICACIA DELLA CESSIONE DA PARTE DELLA AMMINISTRAZIONE - NON PREGIUDICA LA POSIZIONE DEL FALLIMENTO CEDENTE

La notifica dell'atto di cessione del credito di rimborso si inserisce "ab externo" (D.P.R. n. 602 del 1973, art. 43 bis: R.D. 18 novembre 1923, n. 2440, artt. 69 e 70) rispetto al procedimento avente ad oggetto la istanza di rimborso del credito IVA risultante dalla dichiarazione annuale (D.P.R. n. 633 del 1972, art. 30, comma 1 e art. 38 bis, comma 1), essendo diretta a portare a conoscenza della Amministrazione la modifica soggettiva della titolarità della posizione attiva del rapporto credito-debitorio. Ne consegue che la determinazione con la quale la Amministrazione ritiene inefficace nei suoi confronti il negozio di cessione costituisce atto idoneo a definire il rapporto tributario (avente ad oggetto la richiesta di rimborso del credito di imposta) con la società cessionaria, in quanto volto a disconoscere la titolarità del credito in capo a questa, rimanendo invece impregiudicata la pretesa di rimborso formulata dal Fallimento-cedente della quale potrà avvalersi in via esclusiva la società dichiarata fallita, ove tornata "in bonis" (erra dunque la sentenza di appello laddove, dalla mancata contestazione dei fatti costitutivi del diritto al rimborso risultante dalla dichiarazione annuale IVA presentata dal curatore fallimentare, sembra desumere la non definitività del rifiuto del rimborso opposto alla società cessionaria atteso che cedente e cessionario si pongono in relazione di legittimazione esclusiva alternativa, e non concorrente, rispetto all'esercizio del diritto al rimborso, con la conseguenza, da un lato, che il riconoscimento della titolarità del credito in capo all'uno esclude necessariamente anche la titolarità in capo all'altro, e dall'altro che la contestazione della esistenza del debito nei confronti dell'uno non comporta per ciò anche il disconoscimento dell'obbligo di rimborso a favore dell'altro).

CONTENZIOSO TRIBTUARIO - IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - CREDITO - CESSIONE - DICHIARAZIONE DI INEFFICACIA DELLA CESSIONE DA PARTE DELLA AMMINISTRAZIONE - RICORRIBILITÀ 

Il provvedimento con il quale l'Ufficio finanziario comunichi alla società cessionaria che l'atto di cessione del credito IVA non ha alcuna rilevanza nei confronti della Amministrazione finanziaria, in quanto volto a negare la titolarità del credito di rimborso in capo alla predetta società, si configura come "rifiuto espresso...della restituzione di tributi ai sensi del D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 19, comma 1, lett. g) ed in quanto tale suscettibile di acquistare efficacia definitiva ove non tempestivamente opposto avanti la competente Commissione tributaria nel termine di decadenza D.Lgs. n. 546 del 1992, ex art. 21, comma 1 decorrente dalla notifica.

PROCESSO TRIBUTARIO - DECISIONE DELLA ISTANZA DI CORREZIONE DELL’ATTO IN AUTOTUTELA - IMPUGNABILITÀ  - LIMITI - NON DEVE COSTITUIRE UNA VIA SURRETTIZIA PER PORRE IN DISCUSSIONE IL RAPPORTO TRIBURARIO DEFINITO

Eventuali istanze stragiudiziali rivolte alla Amministrazione al fine di sollecitare una rimeditazione delle proprie determinazioni, introducono un autonomo procedimento amministrativo e si situano nel diverso ambito dell'esercizio dei poteri officiosi riservati alla Pubblica amministrazione (in materia fiscale originariamente disciplinali dal D.P.R. 27 marzo 1992, n. 287, art. 68 - abrogato dal D.P.R. 26 marzo 2001, n. 107, art. 23 -, quindi dal D.L. 30 settembre 1994, n. 564, art. 2 quater conv. in L. 30 novembre 1994, n. 656 come modificato dalla L. 18 febbraio 1999, n. 28, art. 27 e dal D.M. 11 febbraio 1997, n. 37), in ordine alla sindacabilità dei quali - pur dovendosi affermare la riconducibilità di tali atti (nonchè dell'eventuale silenzio-rifiuto formatosi su istanza volta a sollecitare l'adozione di tali atti) nell'ambito della materia riservata alle Commissioni tributarie, si deve precisare che l'istanza del contribuente di adozione, da parte dell'Amministrazione finanziaria, di un provvedimento di autotutela sulla base di eventi sopravvenuti all'atto impositivo, è cosa diversa dalla domanda di annullamento dell'atto stesso per suoi vizi originali, con la conseguenza che il ricorso proposto al giudice tributario avverso il diniego parziale o totale di autotutela non può mai risolversi in una inammissibile impugnazione di atti impositivi in ordine ai quali siano già decorsi i termini per esperire la tutela giurisdizionale.

PROCEDURA DI RIMBORSO - PROCEDURA A SEGUITO DI ISTANZA PER AUTOTUTELA - RECIPROCA INTERFERENZA - ESCLUSIONE

La autonomia dei due procedimenti amministrativi, iniziati rispettivamente con la presentazione della istanza di rimborso e con la presentazione della istanza di autotutela, esclude qualsiasi interferenza sull'acquisto della definitività dell'atto non tempestivamente opposto che definisce ciascun procedimento, nel senso che l'atto di iniziativa del procedimento avente ad oggetto la richiesta di autotutela non produce effetti sospensivi del termine per proporre il ricorso in s.g. avverso il provvedimento di diniego del rimborso. 

20. Sent. n. 15242 del 12 settembre 2012

(emessa il 12 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

IL TERMINE DELLA REVOCAZIONE DECORRE DALLA CONOSCENZA DEL DOUMENTO (E NON DALLA SUA APPRENSIONE) 



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - REVOCAZIONE - PER IL RITROVAMENTO DI DOCUMENTI - TERMINE - DECORRENZA - DALLA NOTIZIA DELLA ESISTENZA DEL DOCUMENTO E NON DALLA SUA APPRENSIONE - MANCATA DECORRENZA DEL TERMINE - PROVA - INCOMBE SULL’ISTANTE 

L'impugnazione per revocazione correlata, a norma dell'art. 395 c.p.c., n. 3, al ritrovamento di documenti non potuti produrre nel giudizio conclusosi con la pronuncia della sentenza impugnata, deve essere proposta a pena di inammissibilità, a norma del D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 51, entro sessanta giorni dalla data della scoperta dei documenti medesimi e l'onere della prova dell'osservanza del termine, e quindi della tempestività e dell'ammissibilità dell'impugnazione, incombe alla parte che questa abbia proposto, la quale deve indicare in ricorso, a pena d'inammissibilità della revocazione, le prove di tali circostanze, nonchè del giorno della scoperta o del ritrovamento del documento. Ed il termine per l'impugnazione decorre dal giorno in cui la parte abbia avuto notizia dell'esistenza del documento assunto come decisivo, e non già dalla data di materiale apprensione dello stesso documento.

21. Ord. n. 14865 del 5 settembre 2012

(emessa il 14 giugno 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Virgilio

PER LA NULLITÀ  DELLA NOTIFICA NON E’ SUFFICIENTE DIMOSTRARE CHE CHI HA RICEVUTO L’ATTO NON è DIPENDENTE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA A PERSONA GIURIDICA - CONSEGNA AD UN DIPENDENTE - CONSEGNA A PERSONA PRESENTE NELLA SEDE DELLA SOCIETÀ  -CONSEGUENZE

In ipotesi di notifica a persona giuridica, ai sensi dell'art. 145 c.p.c., la consegna dell'atto ad un qualunque di lei dipendente, senza che consti la previa infruttuosa ricerca del legale rappresentante e, successivamente, della persona incaricata di ricevere le notificazioni, non rende la notificazione nulla, poiché la norma non richiede affatto la previa ricerca, presso la sede della persona giuridica, del suo legale rappresentante, ai fini della regolarità della notificazione è sufficiente che il consegnatario sia legato alla persona giuridica da un particolare rapporto che, non dovendo necessariamente essere di prestazione lavorativa, può risultare anche dall'incarico, eventualmente provvisorio o precario, di ricevere la corrispondenza; sicchè, qualora dalla relazione dell'ufficiale giudiziario risulti la presenza di una persona che si trovava nei locali della sede, è da presumere che tale persona fosse addetta alla ricezione degli atti diretti alla persona giuridica, anche se da questa non dipendente, e la società, per vincere la presunzione in parola, ha l'onere di provare che la stessa persona, oltre a non essere una sua dipendente, non era neppure addetta alla sede per non averne mai ricevuto incarico alcuno, nel senso che la prova dell'insussistenza di un rapporto siffatto non è adempiuto con la sola dimostrazione dell'inesistenza d'un rapporto di lavoro subordinato tra la persona in questione ed il destinatario della notifica, attesa la configurabilità di altri rapporti idonei a conferire la richiesta qualità. 

22. Sent. n. 14841 del 4 settembre 2012

(emessa il 17 gennaio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel Greco

ACCISE E CALI TECNICI



Massime:

ACCISE - REGIME DI SOSPENSIVA - PERDITA DEL PRODOTTO - CALI TECNICI - INDICAZIONI FORFETTARIE - PROVE DI MAGGIOR CALO - LIMITI

In materia di accise, il D.Lgs. 26 ottobre 1995, n. 504, art. 4, stabilisce che per le perdite dei prodotti in regime sospensivo avvenute durante il processo di fabbricazione o di lavorazione, l'abbuono dell'imposta è concesso "nei limiti dei cali tecnicamente ammissibili determinati dal Ministro delle finanze con proprio decreto" (comma 2), precisando che "per i cali naturali e tecnici si applicano le disposizioni previste dalla normativa doganale" (comma 2). Secondo l'art. 37 del t.u. doganale, approvato col D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, si considera non avverato il presupposto dell'obbligazione tributaria con riguardo ai cali naturali ed ai cali tecnici delle merci soggette a vincoli doganali: "i cali ammissibili sono determinati con norme regolamentari emanate dal Ministro delle finanze con proprio decreto". A norma dell'art. 864 del Regolamento CEE 2453/93, recante "disposizioni d'applicazione del regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio che istituisce il codice doganale comunitario", poi, le disposizioni nazionali, in vigore negli Stati membri, riguardanti i tassi forfetari di perdita irrimediabile di merci per cause inerenti alla loro stessa natura - vale a dire, per il nostro Paese, le norme regolamentari dettate col decreto ministeriale cui si è appena fatto cenno e del cui contenuto si dirà poco avanti - si applicano "quando l'interessato non fornisca la prova che la perdita effettiva è stata superiore a quella calcolata applicando il tasso forfetario stabilito per la merce in oggetto". Secondo il precedente art. 862 - qualora si assuma "che la perdita effettiva è stata superiore" all'abbuono determinato applicando il tasso forfetario - si tiene conto delle quantità mancanti quando dalle prove fornite dall'interessato "risulti che le perdite accertate sono imputabili a cause inerenti unicamente alla natura della merce in oggetto e che egli non ha commesso alcuna negligenza o manovra fraudolenta", da intendersi come "inosservanza delle norme relative al trasporto, all'immagazzinamento, alla manipolazione o alla lavorazione e alla trasformazione, stabilite dall'autorità doganale o derivanti dall'uso normale delle merci in causa”. 

REGIME DI SOSPENSIVA - PERDITA DEL PRODOTTO - CALI TECNICI - CALI NATURALI - CALI TECNICI - NOZIONE

Il "Regolamento recante norme in materia di cali naturali e tecnici delle merci soggette a vincolo doganale e ad accise" è stato adottato col D.M. Finanze 13 gennaio 2000, n. 55; all'art. 1 suddivide “i cali delle merci per cause inerenti alla loro stessa natura, di cui all'art. 864 del regolamento CEE della Commissione n. 2454/93 del 2 luglio 1993”, in cali naturali - le perdite di peso o di volume delle merci che si verificano nel tempo per effetto di fenomeni chimici fisici o biologici, comprese le perdite connesse all'introduzione o all'estrazione di merci - e cali tecnici - le perdite di peso o di volume dipendenti da manipolazioni a cui le merci siano state sottoposte durante la permanenza in depositi o in altri luoghi, ovvero in dipendenza del loro trasporto - e precisa che i cali naturali sono cumulabili con i cali tecnici.

REGIME DI SOSPENSIVA - PERDITA DEL PRODOTTO - CALI TECNICI - CALI NATURALI - DISTINZIONE - CRITERI

Il regolamento sui cali naturali e tecnici, adottato con il D.M. n. 55 del 2000 - fonte secondaria considera specificamente, e correlativamente distingue, ai fini della determinazione delle misure standard dei cali naturali ammissibili, tanto le dimensioni dei recipienti nei quali sono racchiusi i prodotti alcolici quanto la specie di legno con il quale essi sono costruiti. Incorre quindi in errore la sentenza che affermi che il calo rilevato poteva dirsi "inerente alla natura della merce", non potendo distinguersi la merce o prodotto dal tipo di contenitore in cui viene affinato, dipendendo "la natura della merce, ossia le caratteristiche della stessa (anche) da quello".

REGIME DI SOSPENSIVA - PERDITA DEL PRODOTTO - CALI TECNICI - COMPUTO

Cali tecnici sono, secondo il D.M. n. 55 del 2000, art. 1, le perdite di peso o di volume dipendenti da manipolazioni a cui le merci siano state sottoposte durante la permanenza in depositi o in altri luoghi, ovvero in dipendenza del loro trasporto. La misura del calo, secondo le note alla tabella B allegata, è riferita al quantitativo di prodotto oggetto dell'operazione, e "per operazioni semplici si intendono gli spostamenti e le manipolazioni di cui le merci possono formare oggetto (travaso, cernita, miscelazione, ecc.)". Se, nella logica della previsione normativa, è considerata operazione semplice anche la sola "apertura temporanea dei contenitori, recipienti ed involucri contenenti prodotti volatili", in quanto, se effettuata isolatamente, può dar luogo a perdite di peso o di volume, va del pari configurato come operazione semplice l'intervento sul prodotto che l'inventario annuale dell'ufficio comporta: svuotamento della botte, aperta all'uopo, nel recipiente utilizzato per la pesa, e conseguente pesa (ovvero, secondo il procedimento descritto nel ricorso dell'amministrazione, colmatura della gran parte delle botti e misurazione del solo prodotto contenuto nelle botti perciò divenute smezzate) - in quanto potenzialmente produttivo "di perdite di peso o di volume", per volatilità del prodotto alcolico e per la dispersione del liquido, e quindi calo tecnico a lume dell'art. 1 del D.M. del 2000. Ciò, beninteso, qualora le attività così compiute sul prodotto siano cronologicamente e logisticamente contestuali, perchè qualora, aperta la botte, si procedesse al suo svuotamento a distanza di tempo, acquisterebbe rilievo autonomo "l'apertura temporanea del contenitore" cui la norma esemplificativamente fa cenno, costituente, da sola, operazione semplice; ed analogamente, se si trasportasse il o i recipienti in un luogo remoto per la misurazione del contenuto: in base alla tabella B, infatti, il "trasporto", stradale o per ferrovia, comporta una misura percentuale standard del calo tecnico superiore a quella riconosciuta per la "operazione semplice", e ad essa può tra l'altro cumularsi quella del calo tecnico quando nel passaggio tra i vari mezzi di trasporto vi sia travaso.

23. Sent. n. 15217 del 12 settembre 2012

(emessa il 31 gennaio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel Olivieri

ANCORA SULLA SPETTANZA (O MENO) DEI BENEFICI FISCALI ALLE COOPERATIVE



Massime:

AGEVOLAZIONI FISCALI - COOPERATIVE - PARERE DEL MINISTERO DEL LAVORO - NECESSITÀ - LIMITI - RILEVANZA

Il parere del Ministero del Lavoro o degli organi di vigilanza ex art. 14, comma 3 D.P.R. n. 601 del 1973, è previsto solo in relazione ai "requisiti formali" della mutualità come individuati nel D.Lgs.C.P.S. n. 1577 del 1947, art. 26, e non anche alle altre condizioni "sostanziali" alle quali il D.P.R. n. 601 del 1973, artt. 10 e 13, ricollegano la erogazione dei benefici fiscali; perciò il parere del Ministero del Lavoro o degli organi di vigilanza deve essere richiesto solo in caso di contestazione dei requisiti formali di mutualità che risultano coperti da "presunzione di legge" (D.Lgs.C.P.S. n. 1577 del 1947, art. 26, comma 1) ovvero nel caso in cui tal presunzione non operi, mentre nel caso in cui vengano contestati altri elementi concernenti il concreto esercizio dell'attività economica - considerati incompatibili con lo scopo mutualistico e cooperativo - tale parere non è affatto necessario, ricadendo detto accertamento nella sfera di competenza propria degli uffici finanziari.

ACCERTAMENTI FISCALI - CONTO CORRENTE BANCARIO - INTESTATI A TERZI - RILEVANZA - CRITERI

In tema di accertamento delle imposte, il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 32, n. 7, e il D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 51, autorizzano l'Ufficio finanziario a procedere all'accertamento fiscale anche attraverso indagini su conti correnti bancari formalmente intestati a terzi, ma che si ha motivo di ritenere connessi ed inerenti al reddito del contribuente, acquisendo dati, notizie e documenti di carattere specifico relativi a tali conti, sulla base di elementi indiziari o quando comunque l'ufficio abbia motivo di ritenere, in base agli elementi indiziali raccolti, che gli stessi siano stati utilizzati per occultare operazioni commerciali, ovvero per imbastire una vera e propria gestione extra-contabile, a scopo di erosione fiscale, e premesso altresì che l'utilizzo dei dati rilevati dalle movimentazione dei conti correnti bancari intestati ai terzi, ai fini dell'accertamento del maggior reddito della società cooperativa in quanto lo stretto rapporto familiare, o la ristretta composizione societaria, o ancora il particolare vincolo di dipendenza o collaborazione od anche commerciale intrattenuto dal terzo con il contribuente, costituisca elemento indiziario sufficiente a giustificare, salva prova contraria, la riferibilità al contribuente sottoposto ad accertamento delle operazioni riscontrate su conti correnti bancari degli indicati soggetti (quindi secondo la Corte i prelievi ed i versamenti ingiustificati risultanti dai conti intestati al presidente, al vicepresidente e ad altro soggetto, tutti in rapporti con la cooperativa, consentono l'applicazione della presunzione legale di accertamento del maggior reddito imponibile, fatta salva la prova contraria, gravante sulla società contribuente, di aver tenuto conto, nelle dichiarazione fiscali, degli importi rilevati nei conti/depositi ovvero che la omessa indicazione è giustificata trattandosi di importi riferibili ad operazioni non imponibili, 

24. Sent. n. 12622 del 20 luglio 2012

(emessa il 21 dicembre 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Olivieri

LA CASSAZIONE PUò RILEVARE L’ABUSO DI DIRITTO 



Massima:

IMPOSTE E TASSE IN GENERE - ABUSO DI DIRITTO - PROVA DEL DISEGNO ELUSIVO -INCOMBE SULLA AMMINISTRAZIONE - ONERE DI DIMOSTRARE LE VALIDE RAGIONI ECONOMICHE - GRAVA SUL CONTRIBUENTE - CASO DI SPECIE - PROCESSO TRIBUTARIO - DIFETTO DEI REQUISITI DI DEDUCIBILITÀ  - DEDUZIONE DA PARTE DELLA AGENZIA - ABUSO DI DIRITTO RITENUTO DAL GIUDICE DI LEGITTIMITÀ 

Ove l'Amministrazione abbia fornito la prova del "disegno elusivo" (per tale intendendosi la prova degli atti negoziali e la ricostruzione della complessiva vicenda economica che non trova giustificazioni alternative al conseguimento del vantaggio fiscale), grava sul contribuente l'onere di allegare la esistenza di ragioni economiche alternative o concorrenti che giustifichino operazioni in quel modo strutturate (pertanto, la Corte conferma la decisione della CTR lombarda correggendo la motivazione nella parte in cui afferma che la minusvalenza iscritta a bilancio e riportata nella dichiarazione dei redditi deve essere disconosciuta in quanto difetta dei requisiti di deducibilità previsti dall'art. 75 vecchio TUIR, anzichè in quanto realizza un risultato fiscalmente vantaggioso per la impresa - riduzione del reddito imponibile - tuttavia inopponibile alla Amministrazione finanziaria in quanto derivante dal collegamento di operazioni economiche infragruppo compiute con esclusiva finalità di elusione di imposta).

NOTA

Cfr. le sentenze n. 1372 del 21 gennaio 2011 e n. 7343 del 31 marzo 2011

25. Sent. n. 14070 del 3 agosto 2012

(emessa il 5 luglio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Cirillo

La richiesta di rimborso dell’eccedenza di imposta per cessazione di attività si prescrive in dieci anni



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - ECCEDENZA D’IMPOSTA - CESSAZIONE DI ATTIVITÀ  - COMPORTA RICHIESTA DI RIMBORSO - CONSEGUENZE - SI APPLICA IL TERMINE DI PRESCRIZIONE

La richiesta di rimborso relativa all'eccedenza d'imposta, risultata alla cessazione dell'attività, essendo regolata dal D.P.R. n. 633 del 1972, art. 30, comma 2, è soggetta al termine di prescrizione ordinario decennale e non a quello biennale di cui al D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 21, applicabile in via sussidiaria e residuale, in mancanza di disposizione specifiche; proprio perchè l'attività non prosegue, non sarebbe infatti possibile portare l'eccedenza in detrazione l'anno successivo.

26. Sent. n. 27736 del 13 luglio 2012

(emessa il 6 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. III Pen. - Pres. Squassoni, Rel. Rosi

UTILIZZABILITÀ DELLA “LISTA FALCIANI”: LE PRIME PRONUNCE DELLA CASSAZIONE NON SCIOLGONO (TUTTI) I DUBBI



Massima:

PROVE PENALI - ACQUISIZIONE ALL’ESTERO - DA PARTE DELLA GUARDIA DI FINANZA NEL PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO FISCALE - UTILIZZABILITÀ  -DISCIPLINA DELLE ROGATORIE - INUTILIZZABILITÀ - DISCIPLINA APPLICABILE

Le acquisizioni documentali della Guardia di finanza attengono al procedimento di accertamento fiscale ed avendo natura di atti amministrativi esulano dalla disciplina relativa alle rogatorie e la sanzione d’inutilizzabilità degli atti assunti per rogatoria non si applica ai documenti autonomamente acquisiti dalla parte all’estero direttamente dalle amministrazioni competenti, mentre la successiva utilizzazione processuale va stabilita avuto riguardo alla disciplina dettata dagli artt. 234 e ss. c.p.p. (nel caso di specie l’imputato aveva impugnato il provvedimento di conferma del sequestro di beni di sua proprietà disposto sulla base della così detta “lista Falciani”, acquisita all’estero dalla Guardia di Finanza).

PROVE PENALI - ACQUISITE NEL CORSO DI ATTIVITÀ POSTE IN ESSERE PER DISPORRE UN SEQUESTRO PREVENTIVO UTILIZZABILITÀ - VALUTAZIONE - SPETTA AL GIUDICE DEL MERITO

Spetta al giudice del merito la eventuale verifica sulla utilizzabilità di una prova che sia stata acquisita nel corso dell’attività posta in essere per disporre un sequestro preventivo (nel caso di specie l’imputato aveva impugnato il provvedimento di conferma del sequestro di beni di sua proprietà disposto sulla base della così detta “lista Falciani”).
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